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Giornata del Seminario 

La vocazioni al presbiterato:

un problema vitale per il futuro della fede cristiana

Messaggio alla Diocesi per la Giornata del Seminario 2004

Carissimi, 

l’imperativo «Mi sarete testimoni», che Gesù risorto ha rivolto agli Undici prima di salire al cielo (cfr. Atti 1, 8) e che ho riproposto nel “Percorso pastorale diocesano” per questo triennio, impegna tutti e ciascuno a rivelare e incarnare il volto missionario della Chiesa. 

È proprio a partire dalla serietà di questo mandato missionario che ciascuno viene messo di fronte alla grazia e all’impegno di portare il proprio irrinunciabile contributo per l’avvento del Regno di Dio. Ed è sempre a partire dalla gravità di questo stesso mandato che ci si presenta come singolarmente  urgente e acuto il problema delle vocazioni e, in particolare, delle vocazioni sacerdotali. Non ci può essere testimonianza missionaria se mancano i testimoni, se – come ricorda san Paolo – non c’è chi annuncia il Signore Gesù (cfr. Romani 10, 14-15). E, tra gli “operai del Vangelo”, un posto specifico e insostituibile è quello che lo stesso Signore ha voluto riservare ai presbiteri e ai ministri ordinati.

Si comprende, allora, perché Giovanni Paolo II, nella sua esortazione post-sinodale su “Gesù Cristo, vivente nella sua Chiesa, sorgente di speranza per l’Europa”, abbia scritto queste forti parole: «La cura per le vocazioni è un problema vitale per il futuro della fede cristiana in Europa e, di riflesso, per il progresso spirituale degli stessi popoli che l’abitano; è passaggio obbligato per una Chiesa che voglia annunciare, celebrare e servire il Vangelo della speranza» (Ecclesia in Europa, n. 39). Sì, questo è vero anche per noi, per le nostre città e i nostri paesi! Non c’è alcun dubbio: «Senza sufficienti vocazioni per il ministero ordinato sarà indubbiamente più difficile il servizio al Vangelo e, quindi, non sarà possibile una rinnovata e vigorosa evangelizzazione della nostra Chiesa e del nostro territorio» (Mi sarete testimoni, n. 97). 

La nostra Chiesa ha bisogno di vocazioni, di ragazzi, adolescenti e giovani che – riconoscendo e accogliendo la chiamata di Dio – abbiano l’amore, la forza e la gioia di darsi totalmente a Cristo e alla sua Chiesa.

La celebrazione dell’annuale Giornata del Seminario é, ancora una volta, occasione propizia e provvidenziale per accorgerci di questo bisogno e per raccogliere responsabilmente la sfida che esso ci presenta. È una sfida per tutta la nostra Chiesa: per le famiglie, per le parrocchie e gli oratori, per le diverse aggregazioni ecclesiali, per tutti gli educatori e i catechisti, per gli stessi ragazzi, adolescenti e giovani.

In modo del tutto speciale, la sfida – ossia la grazia e la provocazione – è per noi presbiteri e ministri ordinati. 

Come dicevo nell’omelia della Messa Crismale del Giovedì Santo 2003, «noi preti, per primi e a un titolo specifico, siamo chiamati a realizzare una vera e propria pedagogia vocazionale, che passa anzitutto dalla nostra stessa testimonianza». E Giovanni Paolo II, nella sua Lettera ai sacerdoti per il Giovedì Santo 2004, dopo aver ricordato che noi preti dobbiamo sentirci i primi responsabili dell’autentica pastorale delle vocazioni sacerdotali, così sottolinea con forza e chiarezza: «Prima… e più di ogni altra iniziativa vocazionale, è indispensabile la nostra fedeltà personale. Conta, infatti, la nostra adesione a Cristo, l’amore che nutriamo per l’Eucaristia, il fervore con cui la celebriamo, la devozione con cui l’adoriamo, lo zelo con cui la dispensiamo ai fratelli, specialmente ai malati. Gesù Sommo Sacerdote continua a invitare personalmente operai per la sua vigna, ma ha voluto aver bisogno fin dagli inizi della nostra attiva cooperazione. Sacerdoti innamorati dell’Eucaristia sono in grado di comunicare a ragazzi e giovani lo «stupore eucaristico», che ho inteso ridestare con l’Enciclica Ecclesia de Eucharistia (cfr n. 6). Sono in genere proprio loro ad attirarli in tal modo sulla via del Sacerdozio, come potrebbe utilmente dimostrare la storia della nostra vocazione» (n. 5).

Sì, carissimi confratelli, spetta anzitutto a noi aiutare quanti il Signore «intende associare al suo Sacerdozio, perché rispondano generosamente al suo invito» (ivi). L’aiuto deve essere dato con la nostra vita e con la nostra testimonianza convinta e gioiosa. In noi i ragazzi, gli adolescenti e i giovani devono poter vedere delle persone pienamente contente, degli autentici innamorati di Cristo e della Chiesa, degli uomini veramente appassionati al loro ministero, capaci di suscitare in essi il desiderio di imitarci.

Alla testimonianza va aggiunta la preghiera, la nostra preghiera quotidiana, fiduciosa e insistente di chiamati, che implorano dal padrone della messe il dono di qualcuno che ci possa sostituire nel sacerdozio. Nessuno meglio di noi – come ha scritto il Papa nel suo Messaggio per la XLI Giornata mondiale di preghiera per le vocazioni – «è in grado di comprendere l’urgenza di un ricambio generazionale che assicuri persone generose e sante per l’annuncio del Vangelo e l’amministrazione dei Sacramenti» (n. 4).

Nel realizzare una vera e propria “pedagogia vocazionale”, però, non dobbiamo essere soli. Con noi e da noi sollecitate e guidate ci devono essere le nostre comunità parrocchiali. Sia, allora, la Giornata del Seminario l’occasione per motivare e rilanciare una attenzione continuativa, una esemplarità luminosa, una preghiera costante per le vocazioni al ministero ordinato.

In questa prospettiva, chiedo che ogni Consiglio pastorale parrocchiale, all’inizio di ogni anno, mentre programma il cammino pastorale secondo le linee diocesane, si interroghi sui modi e sui tempi con cui la comunità e i singoli sono sollecitati a pregare per le vocazioni. In realtà, nel fare discernimento e nel pensare alla vita e alle attività pastorali, non si può non pensare anche ai soggetti della stessa pastorale e, tra questi, ai ministri ordinati e alle persone consacrate. 

La “grande preghiera per le vocazioni”, allora, non può essere qualcosa di episodico o di straordinario, ma deve coinvolgere sempre di più e con maggiore fiduciosa costanza le singole persone, le comunità parrocchiali e le diverse realtà aggregative. Ogni anno, perciò, occorre interrogarsi sulle modalità e sulle occasioni con cui riproporre e promuovere questa stessa preghiera. Ogni anno occorre chiedersi come ad ogni nuova generazione che si affaccia alla stagione delle scelte si possa insegnare a pregare, perché, nel rapporto con il Signore, sia la grazia a far intuire che la vita è una vocazione e che la sequela di Gesù è il segreto della gioia vera e indistruttibile. 

Per dare continuità alle buone intenzioni, chiedo ancora che ogni parrocchia costituisca o rilanci l’Associazione Amici del Seminario. Ogni comunità, infatti, trae grande vantaggio se il dovere di tutti è ricordato e raccomandato da alcuni che si fanno carico di animare la preghiera per le vocazioni, di favorire la conoscenza delle vicende del nostro seminario con la diffusione della Fiaccola, di promuovere la beneficenza per le necessità del Seminario.

Infine, a tutti voi, carissimi fratelli e sorelle della nostra Chiesa ambrosiana, chiedo di continuare a esprimere vicinanza, simpatia, aiuto concreto, incoraggiamento ai seminaristi e agli educatori del nostro Seminario perché il cammino di ciascuno continui con fiducia e perché la grazia della vocazione al ministero sia accolta con riconoscenza e fruttifichi nella gioia.

+ Dionigi card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano

Milano, 19 settembre 2004
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